
 _______Em causam cur equus æquus est_______ 
Riflessioni linguistiche e altre storie equine  

 
Where in this wide world can man find nobility without pride, 

Friendship without envy, 
Or beauty without vanity? 

“Horse” by Ronald Duncan 
 

 
 
 

è, nella lingua latina, un curioso caso di omofonia, equus /æquus, cavallo / equo, che accomuna due riferimenti all’apparenza 
decisamente incongrui. In merito alla ragione per la quale tale prossimità si sarebbe generata, essa, a nostro avviso, non è mai 

stata sufficientemente indagata. In pratica, i grammatici classici1 si sono sempre limitati a fare una distinzione sia ortografica, sia 
fonetica, di modo che fosse ben chiaro come la e di equus dovesse pronunciarsi aperta ma breve, quale si ha nel ns. ecco, mentre il 
dittongo æ di æquus suonasse come la e di lei o come – diremmo oggi - l’e inglese di cat, ma più aperta. Di fatto, nel parlare corrente 
sembra che la distinzione non avvenisse. Tant’è che, agli oratori, tenuti a un purismo la cui trasgressione era perdonabile agli altri, 
veniva fortemente raccomandato di evitare che chiunque 

         

        «velit dicere aequus pro eo quod est equus»2 
 

Æquus, nel suo senso originario, stava a indicare qualcosa di piano, di orizzontale; una superficie insomma priva di inegualità e, in 
senso geografico, un’ampia pianura:  
 

«in æquum locum deducere»3  
 

Da questo senso fisico ne sono poi derivati numerosi significati traslati sia morali, sia giudiziari. Di essi, per quanto ci prefiggiamo, 
ci appare utile prendere in considerazione anche l’accezione che, con æquus, intende quieto, calmo, rassegnato, paziente; a essa, in 
molti casi, si fa ricorso all’espressione æquo animo: 
 

«concedo, et quod animus aequus est, et quia necesse est»4 
 

 ma anche: 
 

«quod adest memento componere aequus»5 
 

E così via, sempre a conferma di tale specifico significato. 
A questo punto è doveroso spingere l’indagine molto lontano, ovvero nel passato delle popolazioni indo-europee [i.e.] e precisamente 
quando, circa 5500 anni fa, un loro importante nucleo stazionava nelle steppe poste attorno ai confini settentrionali di quello che è 
adesso lo stato ex-sovietico del Kazakhastan. Reperti di quella cultura, denominata Botai, sono stati trovati sulle rive del fiume Iman 
Burluk che, gettandosi nell’Ishim a sua volta affluente dello Yrtish, porta infine le sue acque nell’Ob il cui estuario si apre 
sull’Oceano Glaciale Artico a lato di quella penisola Jamal che, nel nostro lavoro De Libra,6 abbiamo citato quale possibile sede 
originaria degli i.e. indivisi. Tali ritrovamenti ci inducono a supporre come sia stato proprio a quell’epoca e in quelle vaste pianure - 
allora trascorse da mandrie di cavalli selvaggi - che chi vi era insediato ne abbia per la prima volta tentata la domesticazione. Pare 
che lo scopo originario fosse quello di farne animali da trasporto, da tiro e da latte,7 tant’è che ancor oggi le popolazioni di quelle 
contrade fanno ampio uso di una specie di yogurt, il kumis8

 tratto appunto dalla fermentazione del latte di giumenta. Questo prodotto, 
per un contenuto zuccherino, superiore a quello di mucca e di capra, con la fermentazione, assume anche una leggera gradazione 
alcolica.  
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C’ 



Potrà sorprendere alcuni che, dagli usi ai quali erano destinati quei primi esemplari di equus ferus,9 passati a servire l’uomo, si sia 
volutamente esclusa l’equitazione. In effetti, questa si è sviluppata assai più tardi tant’è che, nell’epica omerica, gli scontri 
avvenivano sui carri da guerra e con le fanterie; infatti, εφ’ ιππον βαινω non significa salire a cavallo, ma montare su un carro . Il 
pl. omerico ιπποι corrisponde a carro con il suo tiro (a due, a tre, a quattro …), mentre l’ιππευς è l’auriga del carro da guerra. Più 
prossimo al lt. il miceneo iqo, ma anche in questo contesto si ritorna al trasporto, infatti, iqoeqe designa parte del corredo di un 
carro.10 Quando in seguito è subentrata la cavalleria, l’andare a cavallo, in lt. si diceva equo vehi, con l’uso del vb. vehere, 
trasportare con un carro11

 
  

«… ex omnibus legionibus electi sunt iuvines maxime vigore ac levitate corporum veloces ; eis parmae breviores quam 
equestres et septena iacula quaternos longa pedes data, parefixa ferro quale hastis velitaribus inest. Eos singulos   

        in equos suos accipientes equites adsuefacerunt et vehi post sese et desilire perniciter ubi datum signum esset»12
  

 

Mentre la parola avestica per guerriero era raθaēštar, da *raθa, carro e –ēštar, chi sta ritto, quindi il senso del composto era: quello 
che si tiene ritto su un carro;13

 Naturalmente il carro era la biga da guerra il cui uso presso i popoli iranici risale al III millennio 
a. C.14 Pertanto, in epoca preistorica,15

 il cavallo era solo un animale da tiro e ogni altro uso, a un nobile guerriero, sarebbe 
apparso disdicevole16 e tali disposizioni e comportamenti si protrassero sino a circa il IX sec. a. C. allorché i carri furono 
gradualmente abbandonati poiché stavano diventando vulnerabili alle nuove e ben disciplinate truppe di arcieri che, montate, 
rappresentavano le prime forme di cavalleria. Questo specifico impiego, ben sfruttato dai popoli uralo-altaici, risultò 
estremamente efficace contro la fanteria pesante romana quand’essa si scontrò con gli Unni. Anche l’associazione del cavallo 
alla classe nobiliare trova un suo riscontro nel lessico; è noto come presso la popolazione i.e. dei Celti, i sacerdoti (gall. druid) 
avessero per simbolo il cinghiale (gall. moccos, il cavallo era marcos), mentre l’orso (gall. artos, brit. ors, irl. art) lo era dei 
guerrieri  (gall. cinges); ma dall’orso, nelle predette sue varie declinazioni dialettali, al proto-germanico *hursa, cavallo, il 
confronto è facile, sicché da questo, attraverso il norreno  hross e l’ant. alto-td. hros, si arriva al td. das Roß, cavallo da 
battaglia, destriero.17 Insomma, il mezzo principe del cavaliere medievale, la cui condizione è da allora sinonimo di nobiltà; 
inoltre, lo spostamento di un nome da un animale a un altro è cosa assai frequente18 e, in questo caso, ne viene trasferita anche la 
simbologia. Il lungo uso del carro da battaglia non deve meravigliare, basti considerare come le tecniche di monta abbiano 
ricevuto l’ultimo sviluppo migliorativo soltanto alla fine del XIX sec. quando il livornese Capitano Federico Caprilli riuscì a 
dimostrare che il cavallo è in condizione di dare il meglio di sé allorché il cavaliere armonizza con naturalezza i suoi movimenti 
ai propri. Sino ad allora il salto avveniva con il busto del cavaliere teso all’indietro e, come se questo fosse un aiuto, le redini 
tirate  quasi a sostenere l’animale.19

  L’originaria preminenza del carro fa sì che i numerosi derivati e gli affini concetti ad esso 
connessi, sia per il sanscrito rátha-, sia per l’avestico raθa-, risalgano, in entrambi i popoli, al tempo dell’unità indo-iranica.20 
Tale unità, a sua volta, faceva parte del precitato nucleo di popolazioni i.e. che, stanziato in quelle steppose pianure, ne 
comprendeva anche altre e, tra esse, la nazione dei Tocari, l’unica del gruppo originario che, almeno sino al XIII sec. della 
nostra era, sia stata storicamente presente in quello stesso ambito geografico e dove vi ha anche giocato un ruolo culturale assai 
importante.21

     
È dunque ragionevole supporre che, ab origine, l’omofonia equus /æquus avesse, nel contesto linguistico di quei pre-latini, anche una 
consapevole valenza semantica: il cavallo, che in mandrie sfrenate trascorreva da imprendibile dominatore quelle vastità eurasiatiche, 
poteva facilmente apparire, di quelle stesse piane, il naturale eponimo: 
 

«aequata agri planities»22 
 

Ma da æquus, con l’espresso significato di piana, pianura, si fece pure æquor, -oris, l’æquor apertum: 
 

«in camporum patentium æquoribus habitantes»23 
 

«At prius ignotum ferro, quam scindimus æquor»24 
 

«itaque in æquum descenderunt, ac fortunae se committunt»25 
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Infatti, anche  la comparazione tra le varie lingue i.e trova inevitabile presupporre, all’origine delle molte versioni dialettali, un 
comune *h1eḱwo,26 la cui prossimità a equus, risulta tuttora evidente,  Infine, allorché domato che fu il ferus, la molteplicità dei 
servizi cui venne destinato e la vera e propria rivoluzione che tutto ciò provocò nella cultura di quelle popolazioni, favorendone la 
mobilità, l’espansione e la potenza militare, fece sì che il suo stesso nome divenisse antonomastico della domesticità, sicché l’ equus 
da ferus è diventato æquus, ovvero quieto, calmo, rassegnato, paziente e poiché non si mangia chi con noi collabora, il tabù della 
carne equina è, in Europa, ancora assai diffuso; tant’è che - come già i Celti anche i Sassoni, gli Juti e gli Angli veneravano il cavallo 
in Gran Bretagna - quella ripugnanza non fu superata nemmeno durante la seconda guerra mondiale, quando il governo, per ragioni 
di approvvigionamento alimentare, tentò di promuovere l’ippofagia.     
Tutta questa è naturalmente un’ipotesi costruita sui termini del latino classico e, in particolare, sulle accezioni di æquus,  ma quel 
poco che sappiamo del latino arcaico – il quale, nelle testimonianze pervenuteci27 e rispetto alle epoche cui abbiamo prima fatto 
riferimento è già molto più prossimo a noi – ce lo mostra così tanto diverso da rendere spesso ardua e incerta la traduzione. Diremmo 
però che equus → *h1eḱwo stia a dimostrare, per quella denominazione, una notevole stabilità nel tempo, mentre assai più incerte 
sono le genealogie di æquus,  tant’è che il  Meillet28 conclude: aucun rapprochement sûr, comme per la plus part des mots à 
diphtongue en –æ-. Molto più certa è invece l’area geografica in cui avvenne la domesticazione e questo non solo per le 
caratteristiche fisiche di quelle terre che, per la presenza di grandi pianure, risulta particolarmente favorevole alla specie, ma anche 
per la persistenza di alcune varianti del ferus, che oggi si limitano all’Equus ferus przewalskii  trovato, più a Oriente, in Mongolia 
alla fine del XIX sec. e presente ormai con pochi esemplari, mentre del tutto scomparso è il Tarpan (Equus ferus ferus) il cui ultimo 
esponente è morto in cattività intorno al 1916; perdita notevole perché sembra proprio che sia con questa razza che abbia avuto inizio 
la domesticazione, sicché qualsivoglia varietà di cavalli attuali ovviamente ne discende. Pertanto, tutte le altre razze che, sparse nel 
mondo, vivono allo stato brado, sono solo cavalli domestici inselvatichiti come il Kondudo etiopico e il Mustang americano, ma 
anche in Italia, tutt’oggi,  ne sono stati segnalati sia in Lombardia, sia in Liguria. In quella parte dell’Asia, un’altra traccia della 
storica centralità del cavallo nella cultura di quelle popolazioni, la troviamo in Türkmenistan dove la sua immagine campeggia 
persino nello stemma nazionale. Non è un animale da poco quello raffigurato: si tratta dell'Akhal-Teke, detto anche  cavallo celeste 
per la grande eleganza delle sue forme e per la peculiarità del  mantello  che è una delle caratteristiche distintive della razza. Esso si 
presenta corto, sottile come seta e con incredibili riflessi metallici, che variano dall’oro, all’argento, al bronzo. La ragione di 
quest’effetto sta nella stessa costituzione del pelo che è conica e in punta si presenta cava  e pressoché trasparente. Questa 
microscopica camera d’aria, nell’insieme del manto, favorisce la protezione contro gli sbalzi del clima e, riflettendo la luce, provoca 
appunto quella singolarissima rifrazione metallica. Le tradizioni locali vogliono che sia stato il cavallo di Alessandro Magno – il 
famoso Bucefalo – e anche quello di Gengis Khan. 
Colpisce come la stessa consonanza equus /æquus  si mantenga anche in ambito semitico,  sia pel rapporto cavallo / pianura, sia per 
una certa omofonia e sebbene tutto appaia con minor forza e precisione che in i.e.; infatti, per equus c’è il bab, eqbu, zoccolo, l’accad. 
agalu, equino e akkānu, una razza di cavalli, mentre ikû è la costellazione Pegasus; per æquus  ci sono l’accad. eqlu, campo, terreno  
e il semit. ḥaql, superficie, piana, campo. 
Per completezza, la collocazione temporale, qui da noi riportata e accettata,29 relativa alla domesticazione del cavallo, si trova in 
apparente contrasto con le immagini rupestri della grotta d’Espalungue a Arudy (Pyrénées Atlantiques),30 che ce lo mostrano col 
morso e pertanto in una condizione di pieno utilizzo da parte degli uomini del tempo. Tempo, la cui distanza dall’oggi, si può 
collocare, al minimo, pari circa più del doppio di quella comunemente accolta. Naturalmente, come tutto ciò che turba i protocolli 
interpretativi della scienza contemporanea, la questione, nonostante studi intesi a confermarla,31 è sub iudice e comunque 
ampiamente trascurata. L’apparenza del contrasto tra le due collocazioni temporali deriva dal fatto che, alla fine della glaciazione, 
dopo il IX millennio a. C, col ritiro della steppa e della tundra e, ovunque in Europa, con la conseguente, generalizzata avanzata della 
foresta, le grandi mandrie di cavalli prima presenti, si spostarono a oriente verso le immense pianure dell’Eurasia centrale.32 Pertanto, 
mentre a occidente, ci fu un oblio delle tecniche ippiche, queste furono recuperate o acquisite ex novo sia di che viveva più a Est, sia 
di chi vi si era trasferito.  
Sempre per completezza, ci appare utile ricordare come Platone, nel suo racconto dell’Atlantide, civiltà la cui fine egli colloca 
intorno al 9600 a. C., dia per acquisita la suddetta domesticazione, tant’è che, nel Crizia e in tal senso, le citazioni equine lo 
testimoniano: 
 

«Rivestirono d’argento tutto il tempio al di fuori fuorché gli acroteri, e d’oro gli acroteri: nell’interno la volta si vedeva 
tutta d’avorio ed era screziata d’oro e d’oricalco, e tutto il resto delle pareti, delle colonne e del pavimento lo ricopersero 
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d’oricalco. Vi collocarono statue d’oro, e il dio ritto sul carro, auriga di sei cavalli alati, tanto grande che toccava con la 
testa la volta, e cento Nereidi all’intorno sopra delfini: perché allora credevano ch’egli ne avesse tante»33 
 

«E vi stabilirono intorno case e piantagioni d’alberi, che amano l’umidità, e anche vasche, quali a cielo scoperto, quali 
invernali e coperte per i bagni caldi, da una parte quelle del re, da un’altra quelle dei cittadini, altrove quelle delle donne, 
altrove ancora quelle dei cavalli e delle altre bestie da soma, dando a ciascuna l’ornamento adatto. Ivi erano stati costruiti 
molti templi consacrati a molte divinità, molti giardini e ginnasi, alcuni per gli uomini, altri per i cavalli in disparte in 
ciascuna delle due cinte che formavano come delle isole e oltre gli altri v’era nel mezzo della maggiore delle isole un 
ippodromo scelto per essi, largo uno stadio, e nella sua lunghezza per tutto il giro dell’isola era lasciato alla gara dei 
cavalli.»34

  
 

«Era stabilito che ogni capo fornisse per la guerra la sesta parte d’un carro da battaglia  fino a formarne diecimila, e due 
cavalli con i cavalieri, e inoltre una coppia di cavalli senza carro, che avevano un combattente armato di piccolo scudo e 
un auriga oltre il cavaliere di ciascun cavallo»35

  
 

Le alterne vicende delle conoscenze relative all’utilizzo del cavallo - la cui domesticazione, come abbiamo accennato, fu, per le sue 
conseguenze, tutt’altro che storicamente trascurabile - ci rimanda a Platone, il quale, molto chiaramente, si esprime sulla facilità con 
cui anche un buon livello di civiltà si possa perdere:   
 

«E tutte quante le cose che sono accadute presso di voi o qui o in altro luogo di cui abbiamo sentito notizia, se ve ne sia 
qualcuna che sia onorevole, o grande, o che si sia distinta per qualche altra ragione, sono state scritte qui nei templi e 
vengono conservate: ma non appena presso di voi e presso altri popoli viene inventato l'uso della scrittura e di tutto ciò 
che serve per la città, ecco che di nuovo, nel solito spazio di anni, come una malattia giunge il terribile diluvio dal cielo, e 
di voi lascia coloro che sono inesperti di lettere e di arti, sicché diventate di nuovo dal principio come giovani, non 
sapendo nulla né di ciò che accadde qui, né di ciò che accadde presso di voi, e che avvenne in tempi antichi.»36  
 

E anche il Tasso, con malinconia e disincanto, riflette sulla labilità di tutte le nostre conquiste: 
 

«Giace l’alta Cartago; appena i segni 
De l'alte sue ruine il lido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni, 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 
E l’uomo d'esser mortal par che si sdegni; 
Oh nostra mente cupida e superba!»37

  
 

 
 
 

_____________♦♦♦♦_____________ 
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